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                     2° CONGRESSO NAZIONALE ANQUAP

                                    25/26/27 Maggio 2006

Documento contenente le linee programmatiche essenziali  per la candidatura alla carica di Presidente ANQUAP

                                TITOLO DEL DOCUMENTO

“ Un sindacato responsabile, per la riforma del lavoro nelle Pubbliche Amministrazioni ”

                              STRUTTURA DEL DOCUMENTO
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· Rapporto di lavoro dipendente nelle amministrazioni pubbliche e 

     possibili evoluzioni

· Organizzazione associativa

· Conclusioni.

Lì 14 gennaio 2006                               IL CANDIDATO

                                                             Giorgio GERMANI

P.S. A seguito del dibattito svoltosi nelle conferenze interregionali sono state apportate alcune modiche riguardanti la categoria dei quadri e gli impiegati con alto livello di qualificazione. Le modifiche in parola riguardano il paragrafo sul rapporto di lavoro.

Lì 25.1.2006

PREMESSA

Questo documento contiene le linee programmatiche essenziali poste a fondamento della mia candidatura alla carica di Presidente Anquap per il triennio 2006/2009, così come previsto dall’art. 6 del vigente regolamento congressuale.

Ripropongo la candidatura poiché ritengo che il lavoro svolto ed i risultati conseguiti ( grazie all’impegno ed al merito di chi ha fattivamente collaborato  a livello nazionale e territoriale ) impongono il dovere di continuare , perché sento di avere sufficienti energie per farlo e perché avverto che vi sono  apprezzamenti e consensi diffusi all’interno dell’organizzazione, e non solo.

Sull’Anquap,  sulla sua attività ,  sui contenuti professionali che elabora, sulle proposte concrete che avanza, sulle critiche motivate che esprime, sulla correttezza e qualità della sua dirigenza si registrano attenzioni significative sul piano istituzionale , politico, sindacale e culturale , che danno la misura della qualità e dello spessore del nostro agire.

Ogni nostro intervento “ fa rumore “e genera reazioni, ma solo raramente determina cambiamenti positivi e concreti perché il sistema non funziona e perché il blocco di potere che lo “governa” ( politica , parte del sindacato confederale ed alta burocrazia ) teme i cambiamenti veri che possono metterlo in discussione.

Come consuetudine ho inteso dare a questo documento un titolo che fa riferimento alla qualificazione oggi necessaria al sindacato e all’obiettivo strategico al quale deve concorrere nell’interesse del sistema paese e di chi lavora nelle amministrazioni pubbliche . 

Per facilità di lettura il documento è suddiviso in paragrafi su argomenti specifici : contesto istituzionale ,rapporto di lavoro e organizzazione associativa.

CONTESTO ISTITUZIONALE

La contesa politica ha coinvolto, sia nella passata legislatura che in quella che sta per concludersi, tematiche costituzionali con deprecabile superficialità ed approssimazione e sempre a “colpi di maggioranza” ( più o meno ampia ).

Sul più classico dei terreni che richiedono sostanziali accordi bipartisan, ampio sostegno della scienza giuridica e condivisione diffusa nella società civile : quello della definizione delle regole fondamentali dello Stato, si sono effettuate scelte che hanno generato innumerevoli conflitti istituzionali , possono minare l’unità della nazione e  alterare  l’equilibrio tra i poteri dello Stato.

I rischi riferiti all’unità della nazione (soprattutto sulle materie della sanità e della scuola ) e quelli riguardanti l’equilibrio tra i  poteri dello Stato ( le prerogative del Parlamento, del Primo Ministro e del Capo dello Stato ) si possono evitare in sede di referendum confermativo, votando contro la riforma costituzionale approvata dal Parlamento.

I conflitti istituzionali si possono ricondurre a naturale dialettica procedendo ad una modifica della legge costituzionale n. 3 del 2001, con espresso riferimento alla materia della legislazione concorrente tra Stato e Regioni.  

Le regole costituzionali disciplinano il contesto istituzionale e determinano le condizioni giuridiche essenziali per l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche  e dei rapporti di lavoro che nelle stesse vengono instaurati. Per questa fondamentale ragione ci sentiamo legittimati ad intervenire sul tema per portare il contributo anche della nostra opinione.

Noi siamo per uno Stato unitario a base regionale che valorizza le autonomie e favorisce il decentramento. 

Riconosciamo che sono stati compiuti passi importanti in questa direzione, che vanno confermati con azioni ed interventi coerenti sul piano normativo e dell’assegnazione delle corrispondenti risorse professionali e finanziarie.

La Repubblica delle autonomie vuole uno Stato leggero, l’applicazione concreta del principio di sussidiarietà e luoghi ben definiti di concertazione e di confronto  istituzionale. 

Le autonomie territoriali e funzionali richiedono dimensioni adeguate , hanno bisogno di poteri effettivi e di risorse proprie, mentre il decentramento pretende una semplificazione delle norme e delle procedure.

In ogni ente istituzionale e in ciascun servizio pubblico la distinzione tra funzione politica e attività gestionale deve essere effettiva e non solo formale :

- alla politica spettano la definizione delle regole, le scelte programmatiche e le decisioni fondamentali che riguardano la vita dell’ente o del servizio ; - alla dirigenza ed alle alte professionalità ( quadri e professionisti ) spettano la gestione operativa e l’assunzione diretta  di tutti i provvedimenti necessari a realizzare, nel rispetto delle regole, gli obiettivi fissati dal livello politico.

Condizione essenziale per l’effettiva distinzione delle funzioni è l’autonomia e l’indipendenza dei dirigenti e delle alte professionalità, ai quali non si può chiedere fedeltà politica di schieramento, pena il rischio di minare alle fondamenta i principi costituzionali dell’imparzialità ,del buon andamento e del servizio esclusivo alla nazione.

 Autonomia e indipendenza sono garantiti dal reclutamento per concorso   (selettivo) e dalla carriera per merito (dimostrato ), attraverso procedure trasparenti e valutazioni oggettive.

Il rapporto fiduciario con il livello politico deve riguardare solo ed esclusivamente gli uffici di diretta collaborazione con tale livello.  

RAPPORTO DI LAVORO NELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE E POSSIBILI EVOLUZIONI

Per effetto delle riforme intervenute negli anni ’90 e all’inizio del terzo millennio il rapporto di lavoro nelle amministrazione pubbliche è oggi disciplinato da una regolazione legale e da una normazione contrattuale. Non più solo la legge ( o i regolamenti) ma anche gli accordi sindacali rappresentano fonte di diritto. 

Giudichiamo questo approdo un fatto positivo, ma non possiamo non  denunciare evidenti e negative distorsioni quali : 

· l’incerto confine tra la legge e la contrattazione collettiva ;

· la frammentazione  del personale dirigente nelle aree (otto) e del personale delle qualifiche e dei profili professionali nei comparti (undici ) ;

· la mancata definizione giuridica di uno status specifico per le alte professionalità (quadri direttivi, professionisti, docenti e ricercatori) ;

· l’eccesso dei livelli di contrattazione, nel comparto scuola ne    registriamo ben cinque ( accordi quadro, CCNL, CCNI, contrattazione integrativa regionale e contrattazione integrativa a livello di istituzione scolastica);

· le modalità per definire i requisiti di rappresentatività ;

· i ritardi ingiustificati dei rinnovi contrattuali.

Su queste distorsioni occorre intervenire sia con decisioni legislative che con atti negoziali.

Se, però, le regole non dovessero cambiare non potremmo certo sottrarci alla competizione con quelle che ci sono e nel comparto scuola, nel quale siamo maggiormente presenti, dovremo misurarci con la nuova tornata elettorale delle RSU prevista per il mese di dicembre del corrente anno. 

L’esperienza del 2003 ci ha insegnato molto e sarebbe colpevole ripetere gli stessi errori. 

La proposta è di verificare preliminarmente la possibilità di una riedizione della compagine Anp-Anquap/CIDA, ma se non dovessero esserci le necessarie condizioni ( politiche, operative e di impegno concreto sul piano dell’impiego delle risorse professionali e finanziarie ) non vanno escluse altre possibili strade. 

Qualunque sarà la scelta risulterà comunque indispensabile l’impegno concreto e fattivo di tutti i soci, in primis quello di chi assumerà nell’organizzazione responsabilità dirigenziali a qualsiasi livello. 

Sul tema generale delle amministrazioni pubbliche e della loro direzione la CIDA Funzione Pubblica, anche con il contributo dell’Anquap, ha predisposto e presentato nel 2005 un significativo documento ed un manifesto di sintesi ( oggetto di un importante Convegno a Roma l’11 gennaio u.s. ), al quale mi riporto integralmente.

Al documento e al manifesto aggiungo alcune brevi considerazioni sulla vicedirigenza, sugli impiegati con alto livello di qualificazione professionale, sulla derogabilità al CCNL da parte della contrattazione integrativa che si svolge nelle sedi di lavoro e su un ipotesi di introduzione dello sciopero virtuale.

La vicedirigenza è una scelta recente del legislatore che vorrebbe introdurre una prospettiva di carriera per i funzionari direttivi, in contrasto con quanto previsto dall’art. 2095 cc.

La scelta non ci convince perché connota come vicaria una funzione direttiva che ha compiti propri ai quali possono anche  aggiungersi funzioni dirigenziali vicarie e/o delegate. Restiamo dell’idea che anche nelle amministrazioni pubbliche debba esistere la categoria dei quadri e che la stessa debba avere una sede contrattuale autonoma o una separata sezione nell’ambito delle aree dirigenziali.

Se, però, dovesse effettivamente realizzarsi lo status del vicedirigente riteniamo che esso debba riguardare tutte le amministrazioni pubbliche ( non solo i ministeri ), avere specifici finanziamenti per il trattamento economico e collocarsi nell’ambito delle aree dirigenziali in separate sezioni. Per quanto riguarda la scuola allo status di vicedirigente dovrebbero accedere il docente collaboratore vicario del dirigente scolastico e il direttore dei servizi generali e amministrativi.

Lo stanziamento nella legge finanziaria 2006 di un finanziamento apposito per la vicedirigenza nei ministeri è un passo avanti concreto ma non sufficiente.

Gli impiegati con alto livello di qualificazione professionale sono presenti in tutte le amministrazioni pubbliche , particolarmente negli enti locali , nelle istituzioni scolastiche e nella sanità in ragione delle delicate e complesse funzioni  che vengono dalle stesse esercitate. Mentre, però, negli enti locali e nella sanità ( anche nei ministeri ) è presente un’articolazione composita e differenziata delle attività impiegatizie, con riferimento sia allo status giuridico che al trattamento economico, nelle scuole è vigente una classificazione appiattita che non tiene conto della qualità e quantità delle prestazioni necessarie. 

C’è bisogno di un nuovo sistema di classificazione che collochi le funzioni direttive nell’ambito delle elevate professionalità (EP), la figura intermedia ( il coordinatore amministrativo ) nell’area D e gli impiegati nell’area C. 

L’introduzione di una figura intermedia ( il coordinatore amministrativo, peraltro ancora colpevolmente sulla carta ) con funzioni anche vicarie del direttore sga  va bene ma non basta. Occorre per tutti gli assistenti amministrativi una specifica area C, una rivisitazione dei contenuti del profilo professionale ed un trattamento economico più elevato rispetto ai  profili professionali di area B.

Le posizioni economiche introdotte dall’art. 7 del ccnl 7.12.05 rappresentano un surrogato che non risponde alle reali esigenze dell’amministrazione e nemmeno alle legittime aspettative di carriera degli interessati, almeno di quelli più preparati e responsabili.

Un accordo quadro ( o la legge )  dovrebbe prevedere la possibilità che la contrattazione integrativa di sede possa derogare al contratto collettivo nazionale di lavoro a determinate condizioni. Ciò valorizzerebbe l’autonomia delle parti negoziali che contrattano al livello più vicino al luogo dove la prestazione lavorativa si effettua .

La facoltà di deroga non potrà certo determinare un aumento dei costi rispetto alle risorse finanziarie  assegnate allo scopo e non potrà modificare in senso peggiorativo i diritti fondamentali ( riposo settimanale, ferie, permessi retribuiti, assenze per malattia ecc. )    

Un deterrente efficace all’eccesso di conflittualità sindacale, con uso disinvolto dell’arma dello sciopero, si è dimostrato, in alcune esperienze estere, l’introduzione negoziata  dello SCIOPERO VIRTUALE che comporta un onere diretto  per i lavoratori che vi aderiscono e per il datore di lavoro che lo subisce, senza mettere in sofferenza l’attività dell’ente o l’erogazione del servizio.

In buona sostanza ci rimettono finanziariamente sia il lavoratore che il datore di lavoro, che versano le ritenute ad un apposito fondo, ma non i cittadini, perché chi sciopera comunque effettua la sua prestazione lavorativa.

 Lo strumento presenta aspetti interessati che non sarebbe male sperimentare anche in Italia , magari nel campo delle pubbliche amministrazioni, almeno in quelle che organizzano ed erogano servizi pubblici essenziali.  

Gli argomenti della derogabilità alla contrattazione collettiva nazionale e dello sciopero virtuale sono stati recentemente affrontati dal Prof. Pietro Ichino in un libro dal titolo  “ A che cosa serve il Sindacato ?” edito da Mondadori nel mese di Ottobre 2005

ORGANIZZAZIONE ASSOCIATIVA

La nostra organizzazione associativa è prevista nello Statuto ed ha sostanzialmente retto alla prova , anche se è possibile e forse utile apportare qualche aggiornamento e definire alcune norme regolamentari di dettaglio.

Siamo cresciuti nel numero dei soci  e nelle  presenze organizzate sul territorio ( 17 sezioni regionali e 64 sezioni provinciali ) e ciò rappresenta un fatto positivo da sottolineare. 

Non siamo, però, riusciti a raccogliere, se non parzialmente, l’adesione ed il consenso degli assistenti amministrativi. Dobbiamo capire il perché e agire di conseguenza, spiegando bene il contenuto concreto e praticabile delle nostre proposte e senza inseguire ipotesi velleitarie e demagogiche.

Gli organi statutari nazionali hanno funzionato con regolarità , hanno assunto iniziative qualificanti e visibili ( partecipazione alle elezioni delle RSU nel dicembre 2003, contenzioso per il riconoscimento delle anzianità ancora in corso , sciopero e manifestazione nazionali del 7.11.2005) e prodotto documenti professionali e sindacali di grande rilievo ( sul rinnovo contrattuale, sulla direzione amministrativa, sulle figure intermedie e sulla valorizzazione di tutto il personale amministrativo).

In alcuni momenti importanti e significativi sono state convocate anche Conferenze Nazionali Organizzative ed un’Assemblea Nazionale, che hanno coinvolto l’intera dirigenza sindacale ed anche i soci e non solo.

Sul territorio si sono svolte numerose iniziative di formazione e sindacali.  Sono stati forniti anche “strumenti didattici” ai dirigenti e ai soci per l’esercizio delle loro funzioni, in particolare quelle concernenti le relazioni sindacali a livello di istituzione scolastica. 

E’ sul territorio, nei contatti costanti con i soci che si cementa un rapporto associativo forte e condiviso. E’ su questo versante che dobbiamo lavorare di più con l’impegno di tutti, ma in particolare di chi assumerà responsabilità dirigenziali a quel livello, con il sostegno delle necessarie risorse finanziarie e della dirigenza nazionale. 

Quanto fatto e brevemente riassunto deve ovviamente continuare ed essere migliorato.

L’acquisto e l’attivazione ( nei prossimi mesi ) della sede nazionale e l’avvio di qualche riferimento logistico sul territorio costituiscono passi in avanti molto importanti che ci consentiranno di essere più vicini alle problematiche dei soci e di fornire loro maggiori servizi ( informazioni, consulenza ed assistenza )

La copertura assicurativa per i rischi professionali è stata garantita a tutti i soci con regolarità e si sono svolte anche alcune parziali iniziative di assistenza legale gratuita in presenza  dell’Avvocato di fiducia.

Grazie all’impegno personale del Presidente della CIDA Funzione Pubblica, da maggio del 2004 siamo riusciti ad avere (oltre al distacco sindacale di cui fruiamo da maggio 2001 grazie all’Anp, prima, ed alla CIDA, ora)  anche il beneficio dei permessi  sindacali retribuiti. Certo ben poca cosa rispetto alle prerogative di cui godono gli altri sindacati.                                                              

CONCLUSIONI

I paragrafi che precedono danno il senso della mia candidatura e sono utili per l’avvio di un dibattito congressuale che mi auguro ricco e vivace.

Mi aspetto contributi, suggerimenti e critiche di cui terrò doveroso conto per giungere all’appuntamento congressuale in sintonia con la volontà sostanziale dei soci.

In questi primi anni di vita della nostra organizzazione abbiamo raggiunto risultati importanti in termini di adesioni e di iniziative. Tutto ciò costituisce un patrimonio importante per andare oltre e per raggiungere gli obiettivi che ci siamo prefissi.

Mai abbiamo dimenticato e taciuto le difficoltà, che sono enormi, mai però abbiamo perso la fiducia nelle nostre tante e buone ragioni, anche quando inopinatamente siamo stati “maltrattati “.

Abbiamo il dovere di continuare nella strada intrapresa, perché è quella giusta e perché i risultati verranno.

A tutti un cordiale saluto e l’augurio di buon lavoro.

                                                                       IL CANDIDATO 

                                                                     Giorgio GERMANI                                            
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